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EDITTO ' 

PROMULGATO IN MARSILIA, 

TRADOTTO DAL FRANCESE NEL NOSIRO IDIOMA. 
lu Firenze gue^ dì s- Diceaire t-jio. 



EDITTO di Monflg. Illuftrifs. e Revcrendifs. Vcfcovo 
di Marfilia ENRICO FRANCESCO XAVERIO 
>|dì Belzonfe , dì Caftel Morene, perla Provvi- 
"VerizaDiviBà ,j?,Grizia dèlia S. Sede ApoftoHca 
j Vefcdvo di Marfifia j Abate di Noftra 
Donna dì Sciambons , ConfigUere 
^j^^ deIRein lucri i fuoi Gonfigli, ec. 

/^ij^/ Clero Secolare , e 'Regolare , e à tutti t Fedeli della m{lra . 
^^/: .j Diocefi , Salute , e Benedizione nel N, S. Geà Crifio. 

1 A L per voi , e per noi , Cariflimi miei Fratelli, 
le rutro quello , che noi vc^amo , e che 
proviamo , damokotcmpo in qnà^dallacsU 
j Icra d'un Dio vendicator delPeccato,non 
è ancora baftante a farci in quelli giorni di 
tanca Morìa rientrare in noi fiefli , e rian- 
dare nell'amarezza de inoltri cuori tutti ^ 
irmi fcorlì della noftra vita , e portarci finalmente a ricorrere 
alla Mifericordia del Signore, la mano del quale nell'as^ra- 
varfi così terribilmente Fopra di Noi , ci moftra nel medeìimo 
tempo la grazia , che egli non vuole accordate , che alla fmce- 
rità della noflra Penitenza ! Non s' è Fgli dunque ancora alTai 
chiaramente fpief^to con tanti diverfì fla|^i,tmiti it^cme per 
vaft^aie il Peccatore ? La, fcarfczza , il prezzo ccceflìvo ^ 




tutte le cole neceflarie per vivete : b miferia eftrenra , egene- 
rale,che ogni giorno aumcntafi : la Pcfic finalmente, la più fie- 
ra , che fia mai ftara , annunzia la rovina quali inevitabile di 
qucftagran Città . Una quantità prodigiofa tli Famiglie intere, 
fon<lcI tutto rimafecftinte dal Contagio : il duolo, c lelagrì- 
mc hanno prefo il polTcflb dì tutte le Cafc : un numero infinito 
di vittime c di già fagrificaro in qucda Città alla Giuftizia dì ' 
un Dio sdegnato : c noi , che non iiamo forfè meno colpevoli 
di quello dc'noftri Fratelli , fopra dc'qua'i il Signore ha cferci- 
late le fue più fpavcntofc vendette, potremo noi ftarcene tran* 
quilli , fenza nuila remere per noi ftefìi , e non far tutti i noftri 
sforzi, per tentare colla noftra pronta penitenza di fcanfarcil 
flagello dell' Angciofterminatore? Senzaentrare ne i luoghi 
meno noti di tante Cafc defolate dalla Pelle, e dalla Fame , ne' 
quali non fi vedrebbero, chemorti, eoioribondi: dovcnon 
fi fentircbbcro, che ^mitt^e che grida: dove i Cadaveri , che 
non ftcrano pofiTuti far portar vìa, marcendo dimoiti giorni 
accanto a quelli, che non erano ancor finiti dimorire,e fpeflb 
nel medefimo letto, erano per quegl' infelici unfuppliziopììi 
fiero della Morte medefima, fenza parlare di tutti gli orrori , 
che non fon comparfi al pubblico ; diche foaventofi fpettaco^ 
li, evoi, e noi per lofpazio di quafi quattro Mefi non fiama 
ihiii, e non fiamo ancor tuttavia i funelliteftiraonj? Noi ab- 
biamo veduto (potremo noi mai, mieicarilTìmiFratelli, ri- 
cordarcene fenza fremere , e i Secoli futuri potranno eglino 
preftarci fede ? ) noi abbiamo veduto torte in una voltale ftra^ 
de dì quefta vaila Città guemìte dalle due bande di Morti 
mezzi inVcrminatt, e in guifa tale ripiene di mobili, e di abiti 
□jipcllari, gettati dalle fineftre, che noi non fapevamo,dové 
metterci i piedi. Noi abbiamo vedute tutte le pubbliche piaz- 
ze , nurc le porte delle Chiefe imbarazzate da' cadaveri am- 
montari , e in piìi d'un luogo divorati dai cani, fenza che pof- 
£bil folTe per un numero confidcrabilifiìmo di ^orniprocca- 
nrloroia fepoltura . Noi abbiamo veduto ua infiniti dimar. 
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Iati divenuti un oggetto infieoic A' orrore , e d'i rpavcnto pec 
quelle prafonc, afie qaali la Natura doveva ifpirare verfo di 
lorofentimentidimag^ortenerczza, eriTp rto : c ne! tempo 
medefimo abbandonati toralmenre da tutti i loro più pro- 
pinqui , gettati inamanamcntc fuori delle proprie cafe , lenza 
alcun riguardo nelle ftradc , efoccorfo ìn mezzo a icadavc- 
ti, ladicuiviila, efetorc erano intollerabili. Noi abbiamo 
veduti jconnoftroacerbiflìmo dolore, quefti moribondi, af- 
fezionati di cuore alla noftra perfona , ftendere verfo di noi le 
loro mani tremanti-, in attcftato del contento di rivederci an- 
<Cora una volta prima di morire, e dimandarci fuccelTivameii- 
tecoUc lagrime, ecolpiìivivodefiderio, che potevano loro 
ifpirarelaiede, il pentimento , e la tafTegnazìone piìi perfet- 
ta; la noftra Benedizione, ealtbluzìone de' loro peccati . Di 
più quante volte abbiamo noiprovato 1' amaro rincrefcimen- 
j;o di vedergli fpirar l' anima quali fu inoltri occhi per man- 
canza d' ajuto ? Abbiamo pure veduti i mariti ftrafcinare di 
per loro ftein fuori delle proprie cafe, e nelle ftradc j corpi 
delle mogli j e le mogli quefli de' mariti, i padri quelli de' 
figliuoli, e i figliuoli quelli de' padri, dimoftrando avere ben 
piuorroreditrovarfi con loro, chedifpiacere di avergli per- 
.dtiti ■ Noi abbiamo veduti i corpi di alcuni -riccJÙ^el Mon-< 
4o Jfiyolti in un femplicellraccio, mefcolati, ecoiiMìaoa, 
j^rìde'pib poveri, ed in apparenza pi^iQpr^voU, gettali 
jttitti- infìeme fopra infami, e vili carrettoni da fcancOi e 
j:ondotti , fenza dillinzione veruna , a qna fi^poltura non 
ronfacrata fuori delle mura ; difponendo così Iddio per 
conofcere agli Uomini la vanitò , ed il nulla delle ricchez- 
;ze della Terra, e degli Onori, dietro a' quali corrono con 
sì poco ritegno . Noi l'abbiamo veduto; ma dobbiamo tutr 
tpciò rifguardare, come ÌI più fenfibile, ed evidente cou- 
traflegno del gaftigo d' Iddio. Noi abbiamo vedati de' Rer 
^igiolT, e de' Perfonaggid' ogii genere, prefi dalla paur^^cer'* 
xarlaibaficucezzaconuna niga vergo^o&, ed unnuniera 
-. . ■ ' A a pio- ' 



prodigiofo di fanti fedeli , ed Ìnf.irÌQabili Minìfiri del Signo- 
re, raiiiri, come per forza d:illa murre, accjiiro a Noi, nel 
tempo, che i! loro Zelo, clalorocroicaCarirà , parevaeflér 
pili ncccffaria per ajuto, c coiiCoIazioiic del Paftore , e del 
Gregge sbigottirò. Marfilia, qucfta Città sì fiorita, sì faper- 
ba , sì popolata , pochi mefi fono: t^uefta Città sì aggra* 
dcvolc, nella (]ti,!legodevafi di far'oilcrvare , c ammirare a ì 
Foiclìicri le varie bellezze, dove fovente vaiitavafi, e con 
tanto gnfìo la magnificenza, c la iinsolarità del Territorio: 
quclh (.Jtrà , dove il commercio lì ilendeva da un confine 
all' altro del Mondo , ove tutte le Nazioni, parimenrc le più 
Barbare, e lontane uavan fondo ogni giorno: Marfilia c tut- 
t* in un tratto abbattuta, fprovveduta di ognifoccorfo, ab- 
bandonata dalla più parte de' fuoi Cittadini , che avercbbcro 
potuto , ed averebbero dovuto full' efempio de' toro Padri i 
Soccorrere la loro Patria , c follcvarc la mifcria de' Poveri in 
una sì prcilàiitc neceflita . Quefta Città in fine , per le ftrade 
della i.]uale , non ha gran tempo , fi fientavsapoterpaflareper 
ia gran folla del popolo, che ella in fe conteritva, è in oggi 
abbandonata allafolitudine, al filcnzio, all' indigenza, alta 
dcfolazionc, allamorte. Tuttn la Francia, tutta 1' Euro[)a 
flaliTiinrdict, ed armata contro i di lei fventurati abitanti, 
d;vcn\iuodÌofial rcfto de' mortali, co Ì quali nulla piii al- 
trovcntcmc, chcl'aver (jualcbe forta di commercio. Che 
ftrano cambiamento ! Ha egli mai fatto il Signore fpiccarc la 
fua vendetta in una (nanieracosì terribile, ed indeaie inficme 
più manifefta ? Nonne dubitiamo più punto. O miei carim- 
miFratcIli, Noiabbiamomcritato , per eccelfo delle noftre 
coipe, che tutto in un tratto fi rovefcino Copra di noiivafl 
della collera , c del furore Divino . L' impietà , la irreligione^ 
kmala fede, ia difoncilà, 1' ufura, un moftruofo luffo , fi 
eranomoltiplicatifradivoi. LaSantaLwgedcl Signorenon 
*ta quali piìiconofciuta, la Santità delle Fette profanata. Le 
^teaftincozc comaBdatc dalla Chiefa, ficcome i Digmm. 
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indifpcftf3tlli,vioIati,erotricon anaiicenzafcandólofa. La 
voce del Paftore , quella di qucfta nicderimaChiefa , lefue 
formidabili Cenfureorgogliofamcntc difpregiatc da alcuni fi- 
gliuoli ribelli , che fi erano temerariamenre melli a far da arbi- 
trile da giudici della lor fcde.Diveniiti i Sacri Aogufti Templi 
di Dio, perla più gran parte luoj^hi d'Adunanze.edi Conver- 
iazioni : vcmvanfi ivi a trattare Ì Mifterj dell'Iniquità , fin' ap- 
piè dell' Altare, e fovenrc ancora nel tempo de! Divino Sa- 
crificio. IlSantodc'Santieraperfonalmenre oltra^iato nel 
Sanri/TimoSagramcnto, con mille irrcvcrcnzc, cconunain- 
(ìnità di Comunioni indegne, e facriicghe, fenza che tante 
diverfe calamità, che ci hanno anguftiati, ed affitti appoco 
appoco da qualche anno in qua abbiano potuto indurci a rì- 
formareinminimo conto unasìfregotatacondotta; come fe 
Ajl^JURto i Peccatori al dì d'ocgi aveifero prenduto a provoca- 
re .pazzamente laGiuftizia di Dio, e ad infultarlo eziandio 
condifprczzodelpropriofuosdegno. Se Noi ncrifentiamo 
jjdunque al prcfente i più funefti effètti : le Noi proviamo, 

Suattto terViailcofii Ha cadere nelle manidi un Dio sdegnato* 
é Notiabbkiaolajdiignizìadi fcrvrre d' efetoplo a* nolirF vt- 
.cmi, notimena cfù a tutte le Nazioni lontane; non per- 
diafteodigraKia tempo in ricercarne la cagione fucri di Noi 
^fli , Attorniati dall' ombre della morte riguardiamo cib-, - 
.che ci fovrafta , con fommilTione : bcnedicbiamolamano^ 
checipcrcuotc: adoriamo ,. fcnza lagnarcenc, il rigorev e 
la giuftizia de* fuoi Divini Decreti. Qualunque foccorU) , 
che cipolTa ventre dagltuomini, è vano,ed inutile, come noi 
j)enlo fatiamo. A chidunqueincosìtremendecircoflan- 
zb,. incui ci troviamo, poHìunoNoiricocrereperptacare Io 
sdegitodetSigROre, ed ottenere quella fehitè^clK^noir£Mi& 
avere, chei^laifolo?' Non ad altri, che^Divino Keden- 
.-tore.deU*'Anitneito&«,iioftroMedtatt)reapprefiòl''£cetto 
Jao Padre. Egliè fénpreprontoadafcoltaras'eratò-vqpàii- 
-<dolo.^ndtG&exàioppoxiiiQo> £u: cesure cosl'lpflruaevolicri- 
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bolazioni , cTié ora c! tengono in an^uflie . La fna bontà 
mille volte più grande dellanoftramalizia. Egli non vuole la 
morte del Peccatore; macheficonverta, e viva. Proflrati 

, dunque a' di lui piedi col facco, e colla cenere, imploria- 
mola fuaMifeticordia, proccurando per mezzo di-un proci, 
to i e fincero pentimento di muovere a pietà dì Noi Io adora- 
bile Aio Cuore, che ha amato anco gli uomini ingrati, e pec- 
catori , fino al legno di votar di fangue tutte le fuc vene , e 
confumarfi, in atteftato del fuo amore . Se Noi cirivolgere* 
mo a lui conun csore vcramenteumiliato , e contrito, adora- 
mmo con fìduciadi non eficrnc rigettati, anzi di trovare nel 
Signore Iddio , fatto Uomo, Fonte perenne ineftinguibile di 
tutte le grazie, un rimedio pronto, e ficuro per tuttiinoftri 
mali, ed il defiderato termine delle noftre difgrazic. Nel 
fco Nome noi abbiamo a pregare, fe vogliamo ottenerci' cf- 

- jctto delle noftre dimando . Nel fuo Nome, cperlaforza^ 
e virtìi del fuo Santo Nome fi operano i più ^an prodigj . ■ 
A tal fine con una fperanza cerca di acquietare la giu& ira 
' Dìo , e di far celTarc il formi dabìl flagello', che difperde tm 
Gregge,a Noi flato fempre sì caro : per far onorarOésìiCrifto 
nel luo SantilIìmooSvjxanicnto , inrifarcimecto degli olirai, 
cheglifonofiatifatti coli' indegne, e facrileghe Comunioni, 

^j-Botì meno , che delle irrevcrenze, che foffre m quefto Mifterò 
del fuo amore verfo dell' Uomo : per farlo amare da tutti i F&- 
cdelicommeiTi^iilanoftracura: e nnalmenteperriparere tutte 
ìecoipe, che hanno tirate foora di Noi le vendette del Cie- 
lo; Noiabbiamo fl:abiltto,e ftabilifchiamo in tutta lanoftra 
J^ioceltlaFefla del Sacro Cuore di Gesù, che farà celebrata 
da qui avanti ogni Anno nei primo Venerdì dopo l' Ottava del 
Coi pus Domini: giorno nel quale elb è di già fìiTata in più 
Dìocefi diqueftoK.egno;chejoraNoi ne facciamo unaFefta 
.diprecetto, volendo , che iìa foleunizzata in tutta k noffav 
I>iocefi;coneedendo,cheìntalgiomo il Ss.Sagramento fia 
j?{^Anno eibofto io tùttoIeChiefcdelle Parrocchie dique- 
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fla Città, e del rimanente della Diocefi: in tutte quelle dei 
QuarrieridclTerritoriodiMarfilìj, comprefe ancora quelle 
di qualfifia Comunità Secolare, e Regolare della noftra Dio- 
cefi, con rifervarci nondimeno rifpetto alle Comunità fola- 
mentedidame prima la permifiioRe in ifcritto, fecondo Uro- 
lito . Noi ordiniamo fimilmente,che a tal* ometto , e colle 
fuddette intenzioni, che da qui avanti la Fefta del Santiflìmo 
NomediGesù fia celebrata, eoflervatancll'ifteilomodo per 
tutta la noftra Diocefi il dì 14. di Gennajo, colle mcdefime Ib- 
lennitàdi quella del Cuor di Gesù, dando parimente la per- 
miffione di efporre il Ss. Sagramento . Vogliamo , che 1' Ufizia 
proprio , compofto per quelle due Felle , e chcfi farà inceUàn- 
tementeftampare dal noUrO'Stampatore ordinario, fia doppia 
di feconda cla£re,efi reciti datutttquelli,die nella Dioceft no- 
ftra fono obbligati a diri' UfizioDivino : e che in oltre fi dica 
la MelTa propria dell' una ,.e dell' altra f efta , che pure fi potrà 
avere dalnoftroStampatore. H tutto da principiarli 1' Anno 
proffimo 1721. Noi elortiamo per tanto tutti i Capitoli, Cura- 
ti , Vicari , Superiori , e Superiore delle Comunità della n^ra 
Diocefi di unirfi alle noAre intenzioni con queir affetto di de- 
vozione, che ci ha moflb a ftabilire quelle due nuove Fefte, 
celebrandole colla maggior folennità, che fa^'à loro poffibilcj 
alche, fe il Signore, per fua Mifcricordia, continua aprefer- 
varc la noftra perfona dal pericolo , al quale fiamo efpofti, con. 
tribniremo con. tutto il noftro potere . Noi ordiniamo final- 
mente a tutti li Curati, o Vicarj della nollra Diocefi, dì &c 
comprendere alle perfone della loroParrocchia,di quanta uti-* 
litàfia una Divozione così foda,eaggradevoleaDio,. come 
quefla del Sacro Cuore, cdelSanto Nome di Gesù; mentre- 
che onorare il Cuore , e I Nome di GesùCrifto , è un onorare 
la Perfona ftefia dell' Adorabile Salvatore dell'Anime noftre: 
al quale Noi dedichiamo in qaeAo pre(antQ giorm) fpccial- 
mente la noOra Diocefi, efomndo ogniJ'edeleacoQfectare 
.ùiceflàtuemeace nel fao particolare irproiiuoCuotej.dedi» 
<;aadolo ìntecamente a . reli- . 



Felici, e mille volte felici quei popoli , clic conilloro aU 
lontanaracnto dalle novità profane , coli' unione loro invìo- 
labile air antica, e fanta Dorrrina, coli' umile, e perfetta lor 
fommilTione alla SpofadiGesìiCrilto, colla regolarità, e fan- 
titì della loro vita (faranno trovati fecondo il Cuor di Gesù, 
r ; __„; 1^ r»_;„; : r-., i 



k.Sarà e^laloro Guida nel perigliofo cammino di que{h> 
'Mondo , la loro Confolazione nelle miferìe , 11 loro refugio 
nelle perfecuzioni, il loroDifenfore contro le Porte dell' In- 
ferno . Inomi lorononfaranno fcancellati giammai dal Li- 
bro della Vita. Quello noflro Editto farìk al più prefto fpe-' 
dito t e affiflb in tatti i la<^t , .dove-£u9i opportuno , letto , e 
pubblicato al tempo delle Mefle in tutte le Parrocchie , ora, 
e faccelSvaniente nelle due Domemche dell' Anno profii- 
mOiclie precederanno le due predette Fefte da Noi fiabi* 
lite . Dato in Marlìlia a* 21. a' Ottobre 1720. 



^ ENRICO VESCOVO DI MARSIUA. 



eperconfe 




loro fcrittìin quel Cuore adorabi- 



Per Mettjtpiore 
VIOLBT Segfetarió. . 



- IN FIRENZE. M.DCC.XX. 
Nella Stamperia di S. A. R. per li Tartim, e Franchi . 



